APPRENDERE DA ADULTI

FORMAZIONE CONTINUA IN ITALIA 
I tempi dell'apprendere e del lavorare non sono più rigidamente separati, ma in parte si stanno sovrapponendo: il tempo del lavoro diventa sempre più anche un tempo di apprendimento di conoscenze e competenze necessarie per mantenersi aggiornati e contribuire sia al proprio sviluppo individuale che a quello dell'azienda in cui si lavora.

In altre parole, vengono superati i tradizionali "limiti dell'aula" a favore di una maggiore integrazione fra formazione e lavoro quotidiano. 

In questo contesto si inserisce la formazione continua come insieme dei processi di apprendimento grazie ai quali gli adulti, dopo la conclusione della prima fase di formazione a scuola, all'università o sul lavoro, sviluppano le attitudini, arricchiscono le proprie competenze, migliorano le qualifiche tecniche e professionali in loro possesso o le riorientano in funzione dei bisogni propri o aziendali. 

La formazione continua, svolta presso istituti preposti, direttamente sul luogo di lavoro, oppure durante il tempo libero, in occasione di un'attività sociale o culturale, permette di sviluppare l'autonomia e il senso di responsabilità degli individui, accresce le conoscenze specializzate attraverso l'acquisizione di qualifiche chiave che facilitano il progresso sociale e tecnologico, oltre a quello professionale e personale. La formazione supera dunque il rigido schema cronologico della formazione tradizionale e istituzionale, facendo riferimento ad un percorso culturale e professionale dove l'individuo ritrova il gusto dell'apprendimento al di fuori del sistema scolastico istituzionalizzato.
Le persone possono infatti avviare un percorso formativo professionalizzante che comincia dall'apprendimento programmato delle conoscenze e competenze di base fornite dalla scuola, ma che continua dopo l'inserimento lavorativo sotto la forma di formazione sul lavoro (affiancamento ad altri, alternanza tra momenti di lavoro e momenti di formazione, corsi di aggiornamento veri e propri).

Nel caso di professionalità fuori dal mercato del lavoro, la formazione continua diventa particolarmente importante per la riprofessionalizzare e riqualificazione dei lavoratori.

Le imprese e la formazione continua in Italia e in Europa
Dal 2002 sono disponibili i principali risultati della seconda rilevazione sulla formazione del personale nelle imprese, riferiti all’anno 1999 (Continuing Vocational Training Survey – CVTS2). La rilevazione è stata realizzata, per iniziativa della Commissione europea e di Eurostat, nei 15 Paesi dell’Unione europea (UE), nei Paesi candidati all’adesione all’UE e in Norvegia. 

In Italia l’indagine è stata curata dall’Istat e si basa su una rilevazione diretta su 2.665 imprese di grandi dimensioni e su una postale (terminata nel 2001) su oltre 11.000 imprese con più di 9 addetti. L’universo di riferimento è di circa 190.000 imprese. Ne sono state intervistate 7.260.

• Le caratteristiche delle imprese che investono in formazione continua 

In media il 62% delle imprese operanti nell’Unione europea, ha realizzato interventi di formazione continua nel 1999.

I quindici Paesi dell’Unione europea si concentrano, rispetto a tale media, in tre gruppi: i primi due presentano livelli superiori, il terzo livelli inferiori alla media. 

Nel primo gruppo sono identificabili Paesi con un elevato livello di imprese formatrici. Sono Paesi nord-europei (Paesi scandinavi, Olanda e Regno Unito), compresi tra un minimo dell’82% (Finlandia) e un massimo del 96% (Danimarca). Caratteristica prevalente di questo gruppo è la forte omogeneità dei processi formativi in tutto il tessuto produttivo, a prescindere dalla dimensione aziendale e dal settore. Anche nel 1993 questi Paesi guidavano la graduatoria europea per gli elevati livelli di diffusione dei processi formativi nelle imprese. 

Un secondo insieme comprende l’Irlanda e alcuni Paesi del centro Europa in cui oltre il 70% delle imprese hanno realizzato attività di formazione. 

Tra questi solo in Germania (75%) si rileva un decremento rispetto al 1993. Si nota una maggiore difficoltà di accesso da parte delle imprese con meno di 50 dipendenti, in particolare in Francia. Un ultimo gruppo identifica quei Paesi che presentano una percentuale di imprese formatrici molto al di sotto della media UE-15. Si tratta di Paesi appartenenti all’area dell’Europa mediterranea caratterizzati da livelli inferiori al 40%, con forti differenze tra Pmi e grandi imprese. 

Tale situazione comporta una limitazione nell’accesso alla formazione da parte dei lavoratori imputabile al settore di attività economica e alla dimensione dell’impresa in cui prestano la loro opera.

L’Italia è parte integrante di quest’ultimo gruppo, attestandosi intorno al 24%, al di sopra della Grecia (18%) e del Portogallo (22%). 

L’evoluzione avvenuta rispetto al 1993 non riesce ancora a colmare la distanza rispetto alla maggior parte dei Paesi europei a causa di una molteplicità di fattori tra i quali spicca la prevalenza di piccole e micro-imprese nelle quali il ricorso alla formazione è in genere poco strutturato e quindi difficilmente rilevabile attraverso indagini statistiche. Anche i Paesi candidati all’ingresso nell’Unione si raggruppano in tre grandi blocchi. 

Il raggruppamento che presenta più alti livelli di formazione, con oltre il 50% di imprese formatrici, è composto da due Paesi baltici (Lettonia ed Estonia) e dalla Repubblica Ceca, che guida il gruppo con il 69%.

Una possibile ma forse non esaustiva spiegazione della composizione di questo cluster risiede nella “prossimità” geografica, istituzionale e di organizzazione esistente fra le Repubbliche baltiche e i Paesi scandinavi, così come fra Germania e Repubblica Ceca. 

Un secondo insieme riunisce Polonia, Ungheria, Lituania e Slovenia. Qui il tasso di accesso alla formazione varia da un minimo del 37% (Ungheria) a un massimo del 48% (Slovenia). In questo caso, la variabile dimensionale amplia significativamente i divari nell’accesso fra piccole e grandi imprese. 

Un ultimo gruppo è rappresentato dai Paesi dell’area balcanica, ossia Romania (che con l’11% rappresenta il Paese europeo con la più bassa percentuale) e Bulgaria (28%). 

In questo caso i bassi livelli di propensione formativa potrebbero essere connessi a un ritardo complessivo di sistema delle loro economie, ma certamente questa non può essere l’unica ragione possibile: infatti, Paesi con un maggior livello di sviluppo del sistema economico, come Italia, Grecia e Portogallo, non presentano valori più elevati, confermando la forte rilevanza di fattori di tipo socio-culturale, associati a una “perifericità” (reale o percepita), rispetto ai mercati del nord Europa.

Rispetto al 1993, il tasso di imprese che realizzano attività di formazione continua in Italia cresce, nel 1999, di circa otto punti percentuali, passando dal 15% al 23,9%.

La crescita percentuale ha riguardato in modo uniforme le diverse classi dimensionali d’impresa. Tuttavia, la distribuzione delle imprese formatrici presenta ancora forti differenziazioni. La percentuale varia infatti sensibilmente fra le grandi imprese, in cui è pari all’81,2%, e le piccole imprese, in cui va dal 16,3% al 30,1%.

A livello settoriale si registrano minori variazioni, comprese fra il 23,3% delle imprese industriali, il 23,7% delle costruzioni e il 24,8% dei servizi. I settori maggiormente orientati alla formazione sono, come già nel 1993, quello assicurativo e bancario, con una maggiore propensione delle imprese assicurative (97%) rispetto agli istituti bancari (92,1%).

Le imprese formatrici italiane sono localizzate soprattutto nell’Italia settentrionale, in maggior misura nel nord-est (27,5%); la percentuale scende nell’Italia centrale (22,4%) e nel Mezzogiorno (15,4%). 

Il divario del Sud rispetto al centro-nord si attenua in relazione alle imprese di minore dimensione. Sempre nel Mezzogiorno, le imprese più orientate alla formazione sono quelle industriali (17%), mentre nelle altre aree del Paese prevalgono le imprese dei servizi.

• Estensione, intensità e costi dei corsi di formazione 

L’estensione delle pratiche di formazione continua può essere misurata sinteticamente attraverso la percentuale di lavoratori coinvolti nelle attività formative e dipendenti delle sole imprese che hanno realizzato attività di formazione. Sotto questo aspetto, il comportamento delle imprese dei quindici Paesi membri mostra una minore variabilità rispetto alla media Ue-15 (pari al 47%), con una percentuale di partecipazione dei lavoratori che va da un minimo del 34% in Grecia a un massimo del 63% in Svezia. 

Nel confronto fra la percentuale di imprese formatrici e quella relativa all’estensione, il dato di maggior evidenza che emerge dal confronto tra le due distribuzioni consiste nella minore dispersione rispetto alla media Ue-15 della variabile estensione riferita agli Stati membri. 

Altrettanto interessante è notare l’inversione nell’andamento delle due distribuzioni che si realizza nel gruppo dei Paesi dell’area euro-mediterranea: mentre nel nord e nel centro Europa la formatrici sopravanza nettamente quella relativa all’estensione (con intervalli anche superiori ai 40 punti percentuali, come nel caso della Danimarca), nell'area mediterranea la situazione appare capovolta, e la percentuale di estensione (che varia tra il 34% della Grecia e il 47% dell’Italia) supera la percentuale di imprese formatrici anche di 23 punti, come nel caso dell’Italia. 

L’efficacia nel favorire l’accesso alla formazione ai lavoratori sembra comunque essere una caratteristica dei sistemi più consolidati: al di sopra del 50% di partecipazione troviamo le imprese francesi (51%), danesi (55%), belghe (54%), irlandesi (52%), finlandesi (54%) e inglesi (51%), ossia operanti nel nord e nel centro Europa.

L’Italia, in questo caso, si pone in una posizione intermedia (47%) esattamente in linea con la media dei Quindici e migliore rispetto a Paesi come Olanda (44%) e Austria (35%). 

Il maggior accesso degli uomini rispetto alle donne, anche in quei Paesi dove ci si attenderebbe una maggiore attenzione ai processi di pari opportunità, come Olanda e Germania, è un dato largamente consolidato, ad eccezione della Svezia dove si registra una sostanziale equità.percentuale di imprese.

In Italia i partecipanti a corsi di formazione sono stati nel 1999, nel complesso, circa 1.952.000 (per il 72% uomini e il 28% donne), pari al 47,2% degli addetti delle imprese che organizzano corsi di formazione e al 25,9% degli addetti del totale delle imprese. In media, la percentuale di addetti che hanno partecipato a corsi di formazione è quindi cresciuta rispetto al 31,1% del 1993, ma parallelamente le ore di corso mediamente frequentate da ciascun partecipante sono scese, nel periodo 1993-99, da 41 a 32.

Per quanto riguarda il gruppo dei Paesi candidati, mediamente si riscontra un numero di lavoratori coinvolti in formazione inferiore rispetto all’Europa dei 15: in quasi tutte le realtà si rileva una media compresa tra il 20% e il 30%, ad eccezione di due Paesi più vicini ai valori Ue, Repubblica Ceca (49%) e Slovenia (46%).

La situazione complessiva indica una relativa difficoltà nel favorire un accesso omogeneo all’interno delle stesse imprese formatrici, probabilmente per due ordini di fattori: la scarsità di risorse finanziarie e una strutturazione dell’offerta formativa ancora poco sviluppata. 

Prendendo in esame l’intensità della formazione (ossia la sua durata espressa in termini di ore medie per lavoratore partecipante ai corsi), si rileva una bassa variabilità rispetto alla media, che caratterizza gli 90 interventi di formazione continua come azioni a bassa intensità, cioè con un numero ridotto di ore per partecipante. 

Le oscillazioni rispetto al valore medio Ue-15 (31 ore) procedono da un minimo di 24 ore (Slovenia, per il secondo gruppo) e 26 (Gran Bretagna, per il primo gruppo) a un massimo di 42 (Romania e Spagna).

La variabile che misura l’intensità media della formazione non sembra quindi associarsi, né positivamente né negativamente, alle caratteristiche di sistema riscontrate in precedenza. 

L’intensità risente, infatti, di fattori quali la tipologia di formazione prevalente, le risorse finanziarie a disposizione, il tipo di contenuti veicolati, il settore economico dell’impresa, il mix tra formazione interna ed esterna. Le ore dedicate a corsi di formazione dalle imprese italiane sono state in totale oltre 62 milioni, di cui 39 milioni nelle grandi imprese. 

Per quanto riguarda le metodologie formative utilizzate, le imprese italiane mostrano di preferire modalità tradizionali: prevalgono i corsi d’aula esterni (81,7%), le attività seminariali (66,1%), la formazione in situazione di lavoro (62%) e, quindi, i corsi interni (61,7%). 
La crescita maggiore tra il 1993 e il 1999 ha riguardato l’utilizzo di corsi esterni, seguito dai corsi interni e dalla formazione in situazione di lavoro. 

• Diminuisce il ricorso all’auto-apprendimento

Le aree tematiche maggiormente affrontate nelle attività formative sono state: sviluppo di abilità personali (16,3%), gestione aziendale (14,0%), informatica (12,5%), tecniche di produzione (11,4%), ambiente e sicurezza (9,6%); seguono marketing, lingue e contabilità. 

Per l’analisi dei costi dei corsi di formazione sono stati considerati unicamente quelli diretti, escludendo quelli derivanti dal costo del lavoro, che renderebbero più complesso il raffronto tra i diversi Paesi. 

I costi medi per partecipante sono più alti nei Paesi del nord Europa dove i sistemi sono più consolidati: è il caso di Olanda (1.270 euro), Danimarca (1.181), Gran Bretagna (984) e Svezia (819). Sono più contenuti nell’Europa del sud come in Grecia (615) e Spagna (549). 

Un simile andamento può dipendere, fra l’altro, dal costo specifico di servizi e prodotti formativi all’interno dei singoli Paesi e tali costi crescono anche in ragione della diversificazione dell’offerta, condizione maggiormente presente nelle economie del nord Europa. 

L’unico Paese che sembra sfuggire a questa logica è l’Italia, con un costo medio per partecipante di 1.508 euro, oltre il 65% in più rispetto alla media dei 15, a cui non corrisponde però un intervento formativo particolarmente esteso o più esteso rispetto agli altri Paesi, ma in cui i costi dei servizi sono molto elevati. Anche nel caso del costo medio orario di formazione in aula, si registrano costi più elevati nei Paesi nordeuropei: è il caso di Gran Bretagna (37 euro l’ora), Olanda (34), Germania (33), Danimarca (29).

Ciò non toglie che vi siano Paesi con costi unitari di formazione non elevati, pur avendo un sistema di servizi alle imprese sviluppato come la Francia (18). 

Il costo orario italiano è il più elevato tra i Quindici (47 euro), pari a circa il 50% in più rispetto al costo medio Ue. 

Si tratta di un dato che può spiegare, in parte, l’atteggiamento negativo verso la formazione da parte delle piccole imprese.

Le ragioni di un costo così alto possono essere molteplici: la scarsa concorrenzialità presente nel mercato dell’offerta formativa, il basso livello di integrazione tra i sistemi formativi (scolastico, universitario e professionale) e un’ancora forte presenza di formazione di tipo tradizionale (aula), che tende spesso a monopolizzare segmenti di domanda, non favorendo una diminuzione dei costi.

In totale, le imprese italiane hanno speso nel 1999 per i corsi di formazione circa 2.595 milioni di euro (costi diretti). 

Se a questo dato si aggiunge la remunerazione del tempo di lavoro destinato a corsi di formazione, stimabile in 1.391 milioni di euro, la spesa totale per corsi di formazione è stata pari a 3.986 milioni di euro, corrispondente al 2,8% del costo del lavoro delle imprese che hanno svolto corsi di formazione. 

La maggior parte della spesa, pari al 53% del totale, è stata a carico delle grandi imprese, per un totale di 2.277 milioni di euro.

Nell'ultimo decennio l'Italia è andata incontro ad un insieme di cambiamenti che hanno riguardato il sistema educativo e formativo a tutt'oggi in un periodo di transizione. In questo settore i cambiamenti, oltre che normativo-istituzionali, sono stati innanzitutto sociali. 


• Le famiglie italiane aumentano gli investimenti per la formazione dei figli

Si è assistito negli ultimi anni ad un incremento degli investimenti da parte delle famiglie italiane nell'accrescimento dei saperi e competenze dei giovani, per supplire ad un mercato del lavoro che fatica ad accoglierli. 

Sempre di più, infatti, si assiste ad una lunga permanenza dei giovani nei sistemi educativi, in particolare, nell'età compresa tra i 15 e i 18 anni, dovuta soprattutto ad un innalzamento della partecipazione alle attività nella scuola secondaria superiore. Il tasso di ingressi nella scuola superiore negli ultimi dieci anni è aumentato di 12 punti percentuali, passando dall'85,9% al 97,9%. 

Tuttavia, se si osserva la popolazione nel suo complesso permane uno squilibrio tra coloro che possiedono un'istruzione medio-bassa (senza titolo di studio/licenza elementare e licenza media), con il 63,7%, e coloro che hanno titoli medio-alti (diploma di scuola secondaria superiore e laurea), con solo il 36,3%. 

• Gli effetti della scolarizzazione

Gli effetti più visibili della scolarizzazione riguardano soprattutto le forze lavoro, dalle quali risultano escluse le classi più anziane. Nel 2001 proprio le forze di lavoro in possesso al massimo della licenza elementare sono scese al 12%, registrando un calo rispetto al 2000 di 0,8 punti percentuali, e dal 1991 di 12,8 punti percentuali. Per quanto riguarda i possessori di licenza media, la quota tra il 2000 e il 2001 è pressoché stabile, con 5,1 punti di percentuale in meno rispetto al 1991. Si verifica invece un aumento dei possessori di titoli di scuola secondaria superiore ed universitaria, rispettivamente con un incremento dal 2000 al 2001 dello 0,4%, e 0,5%, mentre rispetto al 1991, del 12,1% e del 4,8%. 

Insomma, mentre nella prima metà degli anni novanta c'è una forte disparità tra il livello dei possessori dei titoli medio-bassi, che assommano al 64,9%, e dei titoli medio-alti con il 35,1%, i due gruppi si sono velocemente avvicinati nella fine degli anni novanta, fino a quando nel 2000 le proporzioni si sono invertite registrando per i titoli medio-bassi il 48,9%, mentre per i titoli medio-alti il 51,1%. 

Questa tendenza prosegue nel 2001, anno nel quale le percentuali arrivano al 52% per i titoli medio-alti, e al 48% per coloro che hanno conseguito al massimo la licenza media. 

Da questi dati è apprezzabile non solo il progressivo avvicinamento dei livelli d'istruzione dell'Italia con quelli degli altri Paesi avanzati, ma la rapidità con cui è avvenuto tale progresso. 

• La formazione diretta a soddisfare interessi personali

Interessante ed innovativa è risultata la parte della ricerca che ha riguardato le attività di formazione svolte per interessi personali. Negli ultimi due anni, il 17% della popolazione ha svolto attività di formazione per approfondire un interesse personale. Sono soprattutto i più giovani, fino a 44 anni, a frequentare questo tipo di attività (20-21% di soggetti nel giro di due anni); la percentuale decresce all'aumentare dell'età, fino al 7,2% tra i 65 e i 70 anni. 

Nel 27% dei casi le attività di formazione sono state svolte in casa propria, utilizzando dispense, fascicoli o supporti informatici. 

La modalità di studio a casa propria è quella preferita dalle donne (il 34% delle donne studia a casa rispetto al 21% degli uomini). 

Il 15,3% ha frequentato invece un istituto scolastico, il 2% un'organizzazione per la terza età (università popolare ecc…), centri di formazione aziendale (3%), centri territoriali permanenti (3%), altri istituti e centri di formazione (9%). 

I temi più seguiti hanno riguardato: 

• tematiche artistico-culturali (24%)

• temi legati all'informatica (17%)

• attività sportive (13%)

• lingue straniere (9%)

• cucina/sommelier (5,2%)

• taglio e cucito (5%)

• problemi della sanità personale e collettiva (4,5%)

• giardinaggio (4,4%). 

• Internet e l'e-learning 

Che rapporto hanno gli adulti con le nuove tecnologie? 

Il risultato è stato che il 17% della popolazione usa Internet (17% spesso e 13% qualche volta); il 70% non lo aveva mai usato, il 64% solo di rado e il 6% ha iniziato ad usarlo negli ultimi tempi. Sono gli uomini ad usare quasi regolarmente Internet 70%, rispetto alle donne che si fermano al 28%.

Le profonde trasformazioni economico-sociali e tecnologiche, unite al prolungamento della vita umana, impattano in modo particolare sulla popolazione meno giovane che possiede una qualificazione bassa e scarse competenze alfabetiche-informatiche per accedere alla conoscenza.

I risultati dell'indagine mostrano una situazione poco positiva per gli adulti nel rapporto con Internet, e la mancata familiarità con tale tecnologia si verifica nelle fasce di età più a rischio di espulsione dal mercato del lavoro (45-54 anni).

Le forme di utilizzo prevalenti sono: 

• per informarsi (69%)

• per lavoro (34%)

• per divertirsi (27%)

• per parlare con altri (12%)

• per fare formazione (12%)

• per la posta elettronica (14%)

• per curiosità (15%).

L'indagine ha anche visto che il 51% degli attuali utenti mostra una propensione a svolgere attività di formazione utilizzando Internet. 

Particolarmente interessati a svolgere questa attività sono i giovani: si parte da un massimo del 56% fra gli utenti di 25-34 anni e del 49% fra 35 e 54 anni per arrivare ad un minimo del 37% fra i 55 e 64 anni, con pochissimi interessati dopo i 64 anni. Internet non è ancora uno strumento di comunicazione molto diffuso, ma si appresta a divenire tendenzialmente un ambiente di apprendimento personalizzato. 

La capacità di penetrazione delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione influenza e condiziona le forme di insegnamento e apprendimento.

L'apprendimento scolastico-istituzionale per tradizione usa un metodo che si avvale di supporti cartacei e segue una scaletta di argomenti predefinita e ben precisa. Mentre, dall'altro lato, l'apprendimento non formale e nella vita quotidiana si realizza attraverso uno scambio continuo di sollecitazioni ed esperienze che la motivazione degli individui struttura secondo le proprie finalità. 

L'ICT evolvendosi nel carattere dell'interattività può contribuire a riprodurre tale differente modello di apprendimento, basato sulla ricerca-esplorazione da parte del discente se verrà inserito in una oculata progettazione formativa e curricolare. 

• I percorsi dell'apprendimento formale

L'indagine sulla domanda di formazione permanente ha rilevato che il 38% della popolazione ha raggiunto un livello di istruzione superiore (9% gli studi universitari, con una laurea o con un diploma universitario); il 32% ha invece completato solo la scuola media dell'obbligo e il 30% solo la scuola elementare (o nessuna scuola). 

La distribuzione che risulta dall'indagine evidenzia il fatto che sul conseguimento del titolo di studio permane una disparità legata al genere. 

Le donne, infatti, si sono fermate molto più spesso alla sola licenza elementare (34% contro 26%). Sono aumentati gli accessi degli utenti al sistema della formazione professionale. Questa tendenza è dimostrata dal fatto che il numero dei corsi realizzati dalle Regioni nell'anno 2000-2001, è cresciuto arrivando a toccare quota 34.400. 

• Ripartizione dei corsi per tipologia formativa

La categoria che registra, coerentemente con gli anni passati, il maggior numero di corsi è quella degli occupati, con 12.852, che rappresenta il 37,3% dell'offerta nazionale. Seguono i corsi di primo livello, con 6.999 e quelli di secondo livello (compresi i corsi di istruzione e formazione tecnica superiore), con 6.187. 

I corsi per gli apprendisti ammontano a 2.000, con un incremento rispetto all'anno formativo precedente di 1.000 corsi. Anche analizzando la popolazione degli allievi, notiamo una certa crescita, con un incremento di 61.000 unità, con un valore di 612.500 iscrizioni.

• I numeri dell'utenza

L'utenza maggiore che viene registrata nell'anno formativo 2000-2001 è la formazione giovani, con 282.900 iscrizioni, a differenza dell'anno precedente in cui il primato apparteneva agli adulti occupati. 

La formazione occupati registra 283.600 iscritti, mentre la formazione per adulti disoccupati ne registra 70.200. Il grado di copertura dell'attuale sistema di formazione professionale si attesta sul 2,6% (in precedenza era pari allo 0,3%). 

• Distribuzione dei titoli di studio per fasce di età

Considerando la distribuzione dei titoli di studio per fasce di età l'indagine mette in evidenza che la percentuale delle persone che hanno completato solo la scuola elementare o nessuna scuola sale dall'8% per gli adulti sotto i 45 anni, al 33% fra i 45 e 54 anni, al 58% fra i 55 e 64 anni ed al 77% dopo 64 anni. 

Se si considerano i valori rilevati per quel che riguarda il conseguimento del diploma di laurea, si rileva che fra gli adulti con meno di 45 anni la percentuale è 3 volte superiore a quella rilevata fra i più anziani: 10% fra i giovani rispetto al 3% fra gli anziani. (nota: si ricorda che l'indagine ha riguardato la popolazione di età compresa tra i 25 e i 70 anni). 

• Ripartizione della domanda di formazione permanente per area geografica

L'analisi per area geografica mostra una significativa differenza tra i valori dell'Italia Centrale e quelli dell'Italia Meridionale per quanto riguarda il possesso del diploma secondario superiore (32% contro 26%). 

Al contrario tra i residenti dell'Italia Meridionale è molto più alto il numero dei possessori di sola licenza elementare. Se si raffronta il livello di istruzione dell'Italia distinto per aree geografica Sud e Centro-Nord con i tassi di attività e di disoccupazione della popolazione di età compresa 25-64 anni in Europa si possono tracciare alcune considerazioni:

• coloro che possiedono un titolo di studio inferiore al diploma di scuola secondaria superiore hanno in tutti i Paesi europei tassi di attività più bassi e tassi di disoccupazione molto alti rispetto alla media; tale fenomeno è accentuato per le donne; 

• nel Sud e nelle Isole il tasso di disoccupazione delle categorie con i più bassi livelli di istruzione è molto alto rispetto alla media OCSE per entrambi i sessi (17,1% per i maschi, 29% per le femmine) rispetto ai valori presenti nel Centro-Nord che si attestano su percentuali molto minori, in particolare per la componente maschile (3,1%).

Viene confermato il carattere dualistico del mercato del lavoro in Italia: nel Centro-Nord dove è presente complessivamente la piena occupazione, anche i meno scolarizzati possono avere la possibilità di trovare un lavoro: al Sud al contrario essi risultano più penalizzati. 
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La domanda di formazione continua espressa dalla imprese. I dati del sistema informativo Excelsior
Un approfondimento sulla situazione italiana più recente è reso possibile dal sistema informativo Excelsior, ormai giunto al terzo anno di produzione di dati sulla formazione continua attraverso l’indagine campionaria svolta su 100 mila imprese di ogni dimensione. 

Nel periodo 2000-2002 è stato registrato un notevole aumento delle unità locali che hanno svolto attività di formazione: la percentuale sul totale è passata dal 18,9% al 24,7%, in particolare è aumentata di circa 6 punti percentuali per la prima, la seconda e l’ultima classe dimensionale, mentre è passata dal 38% al 54,6% (+16,6 punti percentuali) per la classe 50-249 dipendenti.

Dal punto di vista territoriale la formazione continua risulta come prassi più diffusa nel nord-est dove il 28,1% delle unità locali provinciali ha svolto attività di formazione, rispetto a sud e isole, in cui tale percentuale è pari al 22%. 

Nel triennio osservato, la forbice fra nord-est, sud e isole si è allargata di oltre un punto percentuale e ciò si deve soprattutto alla performance del Friuli Venezia Giulia in cui si è registrato un aumento di 10 punti percentuali delle micro-unità formatrici (1-9 dipendenti). 

A livello regionale, le unità locali più piccole (1-9 dipendenti) di Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna e Veneto si presentano maggiormente propense a formare il proprio personale, al contrario di quelle di Campania, Basilicata, Calabria e Sicilia.

La maggiore variabilità regionale si riscontra, tuttavia, per le classi dimensionali 10-49 e 50-249 dipendenti, ovvero le piccole e medie imprese, le cui propensioni alla formazione continua non sembrano correlate alle performance regionali complessive, che, al contrario sembrano riflesse meglio dal comportamento delle micro-imprese.

Differenze rilevanti si presentano relativamente ai settori di attività economica: le unità locali appartenenti alle industrie meccaniche, elettroniche e dei mezzi di trasporto e al settore dei servizi alle imprese e dei servizi alle persone registrano le maggiori presenze di “formatrici”, contrariamente alle industrie tessili, dell’abbigliamento e delle calzature, del legno, della carta e altre manifatturiere e del turismo e trasporti.

L’attività di formazione delle imprese italiane ha coinvolto nel 2002 poco meno di 2 milioni di lavoratori (il 36,1% in più rispetto al 2000) che costituiscono il 17,3% dei dipendenti delle imprese del settore privato non agricolo. 

Come si è già visto a proposito delle “unità locali formatrici”, la classe dimensionale sembra incidere sulla formazione continua più della variabile territoriale, almeno nelle prime tre classi: la partecipazione dei lavoratori delle micro-unità è poco più di un terzo di quella registrata nelle grandi unità produttive, con differenze fra ripartizioni territoriali al massimo di 1,5 punti percentuali. 

Nelle grandi unità produttive, tuttavia, il dualismo nord- sud è visibile: a fronte di una partecipazione alla formazione del 30,7% dei lavoratori di queste ultime nel nordovest, nel sud e isole la percentuale è inferiore di quasi 5 punti percentuali (25,8%).

L’accesso alla formazione continua è connesso, inoltre, alla categoria professionale dei lavoratori e nel triennio 2000-2002 si è osservato un allargamento dei divari esistenti. Tutte le categorie professionali hanno registrato, infatti, un aumento della partecipazione alla formazione ma, mentre la percentuale di dirigenti formati è aumentata di quasi 5 punti percentuali (dal 17,7% al 22,5%) e quella degli impiegati di quasi 6 (dal 19,3% al 24,9%), quella degli operai di poco più di 2 punti (dal 10,7% al 13%).

Dal punto di vista settoriale, si nota che i differenziali di partecipazione delle categorie professionali sono maggiori nei comparti del terziario, in particolare, nei servizi alle imprese in cui, nel 2002, è stato formato il 37,1% degli impiegati e il 29,1% dei dirigenti, a fronte del 13,2% degli operai. 

L’analisi per classi professionali mostra, inoltre, che nel periodo 2000-2002 la partecipazione dei dirigenti ha registrato andamenti diversi nel tempo nelle ripartizioni territoriali, in particolare è aumentata al nord ed è diminuita al sud e nelle isole, mentre quella degli operai è aumentata, in tutte le ripartizioni geografiche.

Anche la partecipazione delle categorie professionali sembra fortemente connessa alla dimensione delle unità produttive: in generale, essa cresce all’aumentare della dimensione di impresa ma con incidenza diversa per operai e dirigenti, mentre gli impiegati registrano sempre l’accesso più alto alla formazione continua rispetto alle altre due categorie. 

Per l’intero triennio si è, infatti, osservato che gli operai formati nelle micro-unità e nelle piccole unità sono relativamente più numerosi dei dirigenti; al contrario, nelle unità sopra i 50 dipendenti la partecipazione dei dirigenti è maggiore di quella degli operai. 

In particolare, nelle micro-imprese, nel 2002, è stato formato il 9,3% degli operai contro il 6,1% dei dirigenti e una differenza simile si è osservata anche per le unità della classe 10-49 dipendenti. 

Già nelle unità con 50-249 dipendenti il dato mostra una inversione in quanto la formazione continua ha riguardato il 14,2% dei dirigenti e il 13,6% degli operai, fino alle unità con oltre 250 dipendenti in cui le percentuali sono rispettivamente pari al 33,9% ed al 20,5%.

Per quanto riguarda i costi affrontati, i dati del sistema informativo Excelsior mostrano un aumento pari al 45,9% nel triennio 2000-2002 e una composizione per classi dimensionali che vede il 40,2% della spesa concentrato sulle unità con oltre 250 dipendenti, il 23,8% sulle micro-unità e il restante 36% distribuito pressoché parimenti nelle unità locali delle due restanti classi dimensionali. 

Nel triennio considerato, tuttavia, l’evoluzione dei costi sostenuti dalle imprese per la formazione continua non è stata omogenea rispetto alle classi dimensionali delle unità locali. 

Il valore complessivo del 45,9% è frutto di un aumento di oltre il 100% del costo per la formazione sostenuto dalle unità 50-249 dipendenti, di oltre il 50% di quello delle unità con oltre 250 dipendenti, di oltre il 30% di quello delle unità con 1-9 dipendenti e, infine, di poco più del 13% di quello delle unità con 10-49 dipendenti.

Maggiore omogeneità si trova invece a livello territoriale, dove gli aumenti registrati ovunque sono compresi fra il 57,2% del nord-ovest e il 35,8% del nord-est. L’incidenza dei fondi pubblici è andata oscillando, passando dal 12,9% del 2000, al 9,7% del 2001 per tornare al 12,5% del 2002. 

Essa si presenta crescente al crescere della dimensione delle unità locali e presenta valori maggiori, soprattutto per la dimensione superiore ai 10 dipendenti, per il sud e le isole.

La percentuale di fondi pubblici sulla spesa complessiva varia dal 4,7% delle unità della classe di dipendenti 1-9, che ha visto nel triennio una diminuzione di tale incidenza, al 20,4% delle unità con oltre 250 dipendenti, evidenziando ancora una volta la difficoltà delle micro-imprese a utilizzare i fondi pubblici per la formazione continua, in particolare quelle del terziario (con l’eccezione dei servizi alle persone). Nonostante ciò, nei settori del commercio e dei servizi alle imprese, proprio nella classe dimensionale 1-9 dipendenti, si registra una maggiore propensione all’investimento in formazione del personale.

Dal punto di vista settoriale, il minor utilizzo di fondi pubblici riguarda soprattutto le unità locali di servizi alle imprese, delle costruzioni e del turismo, ma con sensibili differenze territoriali che mostrano come alcuni comparti complessivamente poco propensi all’investimento in formazione siano, nel meridione, in grado di assorbire fondi pubblici più di altri. 

Il settore che ne ha maggiormente usufruito nel 2002 è quello delle industrie estrattive dove il 22% delle spesa complessiva è coperto da finanziamenti pubblici contro una media del 12,5%. Tale primato si presenta in tutte le circoscrizioni geografiche, ma è particolarmente rilevante nel nord-ovest. 
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La partecipazione e l’accesso alle attività di formazione continua
In media, il 31,8% dei lavoratori dipendenti di imprese private e il 42,9% dei lavoratori indipendenti hanno partecipato ad azioni formative rispettivamente nel biennio 2000-2001 e 2001-2002.

Tra i lavoratori dipendenti, si rileva l’esistenza di divari significativi nelle opportunità di apprendimento e formazione imputabili soprattutto alla categoria professionale. 

La distribuzione dei livelli di accesso alla formazione, connessi alla categoria professionale di appartenenza, mostra un andamento che sembra ricalcare le segmentazioni tipiche del mercato del lavoro.

Tali livelli si polarizzano intorno a due dimensioni prevalenti: 

• la prima, caratterizzata dall’appartenenza a categorie socio-professionali forti, comprende i lavoratori inquadrati con qualifiche alte e medio-alte, di genere maschile, appartenenti alle classi di età basse e centrali, con alti livelli di istruzione, dipendenti di grandi e medie aziende operanti nel settore dei servizi;

• la seconda, caratterizzata dall’appartenenza a categorie socio-professionali deboli, comprende i lavoratori inquadrati con qualifiche basse, di genere femminile, prevalentemente appartenenti alle classi di età alte, con bassi livelli di istruzione, dipendenti di piccole e microimprese. 

L’analisi del profilo dei partecipanti alle azioni formative mostra come il tasso di accesso alla formazione dei lavoratori (ossia la proporzione di individui che si formano sul totale dei lavoratori appartenenti all’universo di riferimento) sia fortemente dipendente dalle variabili strutturali citate in precedenza. 

I quadri intermedi rappresentano la categoria professionale con il più alto livello di accesso alla formazione (66,9% del totale dei quadri intermedi intervistati), seguita dal gruppo degli impiegati di concetto (44,1%), degli impiegati tecnici (43,3%) e dei dirigenti (42,7%). 

Livelli inferiori riguardano gli impiegati esecutivi (30,2%), gli operai specializzati (21,5%) e, soprattutto, i commessi e i cassieri (12,6%) e gli operai generici (10%). 

La composizione demografica dei formati evidenzia una prevalenza dei dipendenti:

• uomini (34,9% del totale dei lavoratori di genere maschile intervistati) rispetto alle donne (27,2%);

• appartenenti alle classi di età centrali e giovani (34,9% nella classe 25-34 anni e 34,3% nella classe 35-44) in confronto agli appartenenti alle classi di età più alte (28,6% nella classe di età 45-54 anni e 21,5% in quella con più di 54 anni); 

• con alti livelli di istruzione (54,2% dei laureati e 38% dei diplomati contro il 13,3% dei diplomati con licenza di scuola media inferiore e appena il 9,4% dei lavoratori con licenza elementare). 

Più che l’area geografica sembra essere determinante la residenza in aree urbane di medio-grandi dimensioni che agevola l’accesso a un’offerta più ampia di servizi formativi rispetto a quella esistente nei piccoli centri urbani o rurali. 

Infine, le caratteristiche economiche dell’impresa all’interno della quale si è inquadrati contano soprattutto rispetto alla dimensione dell’impresa stessa e, in parte, anche rispetto al settore di attività, in particolare a vantaggio delle imprese dei servizi.


La media di addetti formati nelle grandi aziende raggiunge il 54,1%, si riduce fino al 32,3% nella classe dimensionale 50-249 addetti, al 23,1% in quella 10-49 e al 18% nelle micro-imprese. 


Differenze di genere significative, comprese fra gli 11 e i 12 punti percentuali a svantaggio delle donne, sono presenti fra gli operai specializzati, gli impiegati esecutivi e quelli di concetto, mentre sono quasi del tutto assenti fra i dirigenti, gli impiegati tecnici e gli operai generici. 

A livello settoriale, le medie più alte sono presenti nelle aziende operanti nei servizi (45,2%), in particolare nel settore finanziario e delle ICT, contro una media pari al 26,2% nelle imprese del commercio, al 25,4% nelle imprese industriali e al 22,9% in quelle edili. 

Livelli interessanti di partecipazione formativa si registrano anche nei trasporti, nei servizi sociali, negli alberghi e nei ristoranti.

Fra i dirigenti, hanno un livello inferiore di partecipazione i residenti nel sud (36,4%), i dipendenti di imprese industriali (39%) o di minori dimensioni e quelli con più di 54 anni di età; hanno livelli più alti i dirigenti di aziende dei servizi (56,8%) e di grandi imprese (65,5%), appartenenti alle classi di età centrali e laureati. 

Fra i quadri intermedi, i dipendenti di imprese commerciali detengono livelli più bassi rispetto alla media (47,4%) se confrontati con i dipendenti di imprese di altri settori. Alti livelli si registrano anche fra i quadri appartenenti alle classi di età centrali o residenti nel centro e nelle grandi imprese (75%). 

La variabile istruzione diventa determinante sia nel gruppo degli impiegati, laddove il tasso di partecipazione cresce in corrispondenza dei laureati (oltre che degli addetti di imprese grandi o appartenenti al settore dei servizi mentre diminuisce fra i lavoratori anziani), sia fra i commessi e gli operai.

In quest’ultimo caso il tasso si riduce molto in corrispondenza di: titoli di studio bassi, classe di età medio-alta (già oltre i 45 anni), azienda di appartenenza di piccole dimensioni e, limitatamente agli operai generici, settore di attività dell’azienda. 

Nel caso degli operai specializzati è inoltre discriminante la dimensione dell’azienda in cui si lavora: i valori medi variano in questo caso dall’11,8% degli addetti di micro-imprese al 41,1% degli addetti di grandi imprese.

Per quanto riguarda i lavoratori indipendenti che hanno partecipato ad azioni formative, i liberi professionisti rappresentano la categoria con il più alto livello di partecipazione (67%), con valori percentuali simili a quelli raggiunti, nel gruppo dei dipendenti, dai quadri intermedi. 

Anche i soci di cooperative, i coadiuvanti e gli imprenditori presentano valori superiori alla media, rispettivamente con il 50%, il 47,4% e il 45,2%. Viceversa, commercianti e artigiani, con il 31,7%, contribuiscono ad abbassare la media generale. 

La composizione demografica dei formati mostra un dato di sicuro interesse: la forte riduzione del divario di genere, rispetto a quanto rilevato presso i lavoratori dipendenti, di fatto quasi del tutto assente.

Alcuni punti percentuali di differenza sono presenti fra i coadiuvanti (-5,4%), fra i soci (-2%) e gli imprenditori (-1,8%) mentre la direzione si inverte e diventa positiva rispetto ai professionisti (+3,5% a favore delle donne) e fra i lavoratori in proprio (+0,9). 

La composizione per classe di età e titolo di studio dei formati conferma una maggiore partecipazione alle attività formative in coincidenza con:

• le classi d'età giovani e centrali, in cui si ha il 48% sia nella classe 25-34 anni sia in quella 35- 44, mentre nella classe di età over 55 la percentuale scende al 32,2%; 

• alti livelli di istruzione (74,8% dei laureati e 49,9% dei diplomati contro il 30,8% dei diplomati con licenza di scuola media inferiore e il 19,1% dei lavoratori con licenza elementare). 

Rispetto ai dipendenti, la variabile istruzione assume un peso più rilevante fra gli autonomi: si registrano 56 punti percentuali di differenza fra il livello più basso (licenza elementare) e quello più alto (laurea); fra i dipendenti il divario non raggiunge i 45 punti percentuali. 

In generale, anche fra gli autonomi il fattore geografico non sembra essere determinante, se si eccettua una maggiore presenza di formati nel nord est.

Il profilo settoriale delle aziende è caratterizzato, anche nel caso degli autonomi, da medie più alte in corrispondenza delle imprese dei servizi (56,1%), contro una media pari al 41,2% nelle imprese edili, al 34,7% nelle imprese del commercio, al 30,3% in quelle industriali. 

Fra gli imprenditori, possiedono un livello inferiore di partecipazione i titolari di aziende industriali (39%) e del commercio (42,5%), ma soprattutto i profili meno giovani (25,3% quelli con più di 54 anni) o con titoli di studio inferiori. Le variabili età e titolo di studio mostrano una forte associazione con la partecipazione fra i liberi professionisti: i laureati, i più giovani e quelli che esercitano nei servizi hanno livelli di partecipazione più alti. 

Le stesse caratteristiche, ma con valori significativamente inferiori, sono presenti fra i lavoratori in proprio mentre livelli interessanti sono presenti nelle regioni del nord-est, sia fra i soci di cooperative che fra i coadiuvanti.

Se è vero che i lavoratori autonomi mostrano di possedere una maggiore capacità di usufruire delle opportunità formative rispetto ai dipendenti, è anche vero che la composizione interna delle attività formative è molto diversa fra i due gruppi. Gli autonomi, infatti, utilizzano una maggiore quantità di attività formative meno strutturate e di tipo informale. 

La partecipazione a tali attività è spesso molto importante per alcune categorie di lavoratori autonomi, come nel caso dei titolari di piccole attività produttive (micro-imprenditori, commercianti, artigiani). 

Queste costituiscono spesso l'unica possibilità di reperire una risposta immediata ad alcune esigenze di aggiornamento delle proprie competenze professionali o legate alla propria attività produttiva, senza dover programmare investimenti onerosi in termini di tempo e di risorse finanziarie da impiegare.

Significativo il peso assunto dalle attività meno strutturate in rapporto ai corsi di formazione d'aula.

Nel settore industriale e in quello del commercio gli autonomi ricorrono quasi in eguale misura alle due tipologie, a differenza di quanto avviene nelle costruzioni e nei servizi.

Viceversa, fra le attività meno strutturate i dipendenti rappresentano 1/3 del totale delle attività formative nel settore del commercio, 1/4 nell'industria e 1/5 nelle costruzioni e nei servizi. 
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L'offerta di formazione permanente in Italia 

L'indagine ha individuato quattro aree principali, corrispondenti ai settori formali e non formali dell'offerta di formazione permanente:

1) organismi formativi/educativi pubblici e privati: quest'area comprende i centri di formazione professionale, le strutture educative comunali, i Centri territoriali permanenti per l'educazione degli adulti ed alcune istituzioni universitarie coinvolte nella realizzazione di attività di formazione permanente cofinanziate dal Fondo Sociale Europeo.

2) Terzo settore: fanno parte di questa categoria le università popolari, le università della terza età, le associazioni di volontariato, ricreative e culturali, le cooperative, le Organizzazioni Non Governative. 

3) Infrastrutture culturali: biblioteche, musei, teatri ecc. 

4) Altre strutture delle Amministrazioni pubbliche: ripartite a livello nazionale, regionale, provinciale e comunale. 

• Offerta di formazione permanente

L'Offerta di istruzione e formazione permanente erogata dalle strutture istituzionali è predominante rispetto a quella "non formale", costituita per lo più da organizzazioni facenti parte del Terzo Settore. 

Se si sommano le percentuali degli organismi educativi/formativi pubblici e privati (il 48,8% del totale degli enti censiti) a quelle delle infrastrutture culturali (il 10,6%) e delle altre infrastrutture legate alle Amministrazioni pubbliche (il 3% del totale), si arriva ad una percentuale pari al 62,4% del totale, rispetto al 37,1% degli enti facenti parte del terzo settore. 

• Attività prevalente degli enti di formazione

Il 55% degli enti istituzionali ha dichiarato di avere come attività prevalente la formazione, al secondo posto è stata indicata l'attività culturale, con una percentuale del 19,3% sul totale. 

Nel settore del volontariato e della promozione sociale prevale l'attività socio-assistenziale (9,2% del totale), seguita dalla tutela e dalla promozione dei diritti (2,5%) e sanitaria (1,9%); l'ambito ambientale (3,5% sul totale) è connesso alle attività erogate dagli enti parco, sia a livello nazionale che regionale e dai centri di educazione ambientale. 

• Gli anni di erogazione dei servizi di formazione permanente

Il 44,9% degli enti eroga servizi di istruzione e formazione permanente da più di 10 anni, il 19,6% dai 5 fino ai 10 anni, il 27,2% dai 2 ai 5 anni. 

La maggior parte delle strutture dispone di una sola sede operativa, mentre altre realtà si articolano su più sedi, anche ricorrendo all'ospitalità di strutture scolastiche o associazioni più ampie. 

La distribuzione territoriale delle sedi operative evidenzia una significativa presenza di strutture nel Lazio (12,1%), in Lombardia (11,7%), in Emilia Romagna (11,3%) e in Sicilia (7,5%). 

L'85,1% delle sedi operative ha effettuato corsi di formazione in presenza, il 33,2% ha utilizzato la modalità "incontri con esperti", il 23,8% ha fatto ricorso alle "visite guidate", il 20,1% ad altre forme di attività didattico culturali, il 17,3% a seminari e il 15,6% a convegni.

• Le fonti di finanziamento

Le strutture che offrono servizi di formazione permanente risultano beneficiarie, prevalentemente, di finanziamenti statali, i quali assumono un peso medio pari al 37,5% del totale delle risorse finanziarie, che hanno concorso al finanziamento delle azioni formative.

La seconda fonte di finanziamento deriva dal contributo privato devoluto dai singoli utenti, in qualità di quote di iscrizione alle attività frequentate e/o di quote associative (24,6%). Accanto alle fonti di finanziamento statali, assumono un peso significativo i fondi provenienti dalle amministrazioni locali (Regioni, Province e Comuni) pari al 14%. 

Ancora poco rilevante risulta l'utilizzo del Fondo Sociale Europeo che nella programmazione 2000-2006 ha per la prima volta introdotto misure volte a rafforzare e implementare un sistema organico di istruzione e formazione permanente. 

In media, il Fondo Sociale Europeo incide sui budget delle strutture censite per il 10,2% (quota che scende all'8,3% se si considerano solo le misure espressamente finalizzate alla realizzazione di attività di istruzione e formazione permanente). In linea generale i finanziamenti pubblici sono diretti prevalentemente verso l'offerta formativa "formale" proposta da strutture educative, mentre l'offerta "non formale" si sostiene soprattutto in virtù dei contributi degli utenti stessi, anche se non sono assenti canali di finanziamento pubblici.

• Le difficoltà da affrontare e superare

Tra le principali difficoltà figurano quelle relative al reperimento di risorse finanziarie e quelle inerenti le relazioni con altri enti ed istituzioni. Tali problematiche risultano strettamente correlate alle caratteristiche strutturali proprie di parte dei soggetti operanti nell'ambito della formazione permanente, appartenenti all'ampio e diversificato panorama che costituisce il Terzo settore. 

Questi ultimi, difatti, sono generalmente caratterizzati da un lato da una forte volontà partecipativa dei propri membri e dall'altro da un certo spontaneismo nella gestione della propria attività che rende la struttura maggiormente flessibile, ma al tempo stesso più fragile. 

La mancanza di risorse umane adeguate, in particolare figure professionali specifiche e rappresentative, rendono particolarmente oneroso il perseguimento degli scopi statutari di molte organizzazioni. Sul piano più strettamente logistico, il 26,9% delle strutture rivela delle difficoltà dovute alle inadeguate caratteristiche delle sedi ospitanti le proprie attività. 

Tale dato sembra riferirsi alla necessità, particolarmente presente in numerose organizzazioni operanti nel campo della formazione permanente, di avvalersi di strutture non proprie, quali sedi per lo svolgimento delle loro attività formative. 

L'evoluzione del sistema nazionale di formazione continua
L'attuale fase è caratterizzata da un'intensa azione di riscrittura delle regole per il funzionamento del sistema di formazione continua. Sino a non molto tempo fa la formazione continua è stata parte integrante della formazione professionale generale, mentre oggi essa comincia a dotarsi di regole proprie e ad acquisire una sua autonomia, anche per merito delle esperienze realizzate con la legge 236/93 e con la più recente attuazione dell'articolo 6 della legge 53/00. 

Questa nuova regolamentazione a livello nazionale, differente da quella prevista dal Fondo sociale europeo, non è tuttavia estranea agli orientamenti comunitari; al contrario essa trova spazio nelle linee direttrici espresse nell'ambito della Strategia europea per l'occupazione. 

Questa fase può essere dunque interpretata come il momento costitutivo del sistema nazionale di formazione continua, in cui le diverse esperienze sin qui realizzate confluiscono in un quadro unico che attribuisce la regia del sistema a tre soggetti: il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le Regioni e le Parti sociali.

In particolare, queste ultime acquisiscono la funzione di seconda gamba del sistema, la prima essendo rappresentata dalle Regioni, con il compito di cogestire risorse e attività in un'ottica di responsabilità condivisa tra rappresentanti datoriali e sindacali. . 

• L'avvio dei Fondi interprofessionali

In particolare l'avvio dei Fondi interprofessionali costituirà un banco di prova per le Parti sociali, che dovranno dimostrare di avere acquisito le capacità necessarie a svolgere il ruolo di soggetti attivi delle politiche formative. 

Infatti l'articolo 48 della finanziaria per il 2003 ha dato concreta attuazione alla legge 388/00. La finanziaria 2001 aveva previsto di attribuire ai Fondi interprofessionali, al fine di facilitarne l'avvio, una quota progressiva, a partire dal 2001, delle risorse finanziarie derivanti dal gettito del contributo dello 0,30 del monte salari. 

La finanziaria 2003 ribadisce la possibilità di costituire, con accordi interconfenderali stipulati dalle organizzazioni datoriali e sindacali nazionali, Fondi interprofessionali finalizzati a promuovere la formazione continua. 

Ai Fondi si riconosce la possibilità di finanziare non soltanto piani formativi aziendali, settoriali e territoriali, come previsto dalle normative precedenti, ma anche piani formativi individuali, nonché "eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e, comunque, direttamente connesse ai piani, concordate tra le parti". 

Dall'anno 2004 i Fondi saranno finanziati dal contributo dello 0,30 versato dalle imprese che decideranno di aderirvi. 

Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali viene affidato il compito di svolgere attività di monitoraggio sulla gestione dei Fondi e di valutazione dei risultati conseguiti dagli stessi, entro tre anni dalla loro entrata a regime. 

Altro importante elemento di novità è rappresentato dalla istituzione, presso il Ministero del lavoro, dell' "Osservatorio per la formazione continua", composto da rappresentanti delle Regioni, delle Parti sociali, del Ministero del lavoro e dal Consigliere di parità della Commissione centrale per l'impiego. 

A questo organismo sono affidate funzioni di indirizzo, attraverso la predisposizione di linee guida, nonché il compito di esprimere pareri e valutazioni in ordine alle attività svolte dai Fondi.

I Fondi costituiti si articolano in un livello nazionale e in uno territoriale. Nella maggioranza dei casi il livello territoriale è rappresentato dagli Enti bilaterali esistenti, ai quali quindi potranno essere attribuite una molteplicità di funzioni relative alla promozione e alla valutazione dei piani formativi e alla realizzazione delle azioni propedeutiche. 

Il coinvolgimento degli Enti bilaterali regionali pone, da un lato, la necessità di verificare la congruità degli strumenti e delle risorse a disposizione di questi organismi con i nuovi compiti ad essi affidati e, dall'altro, induce a vigilare affinché l'attività degli Enti non finisca per coincidere totalmente con quella dei Fondi, sottraendo agli organismi bilaterali regionali le altre sfere di competenza che gli accordi tra le parti sociali conferiscono loro. 

Un altro elemento di criticità relativo agli Enti bilaterali riguarda l'attribuzione di competenze in materia di analisi dei fabbisogni; si tratta infatti di capire chi dovrà svolgere questa importante funzione, se essa rimarrà in capo agli Organismi bilaterali o sarà assorbita dai Fondi. 

• L'evoluzione della formazione continua individuale 

A partire dal periodo di sperimentazione previsto nella legge 236/93, l'esperienza dei voucher individuali ha subito in questi ultimi tre anni diverse evoluzioni, imponendosi come uno strumento di policy della formazione continua tra i più agevoli e innovativi. In particolare le trasformazioni più rilevanti hanno riguardato: 
• l'estensione dello strumento anche ad altre fonti di finanziamento, al di là della legge 236/93 che prevede ormai solo finanziamenti residuali. 

Allo stato attuale le Regioni e le Province finanziano progetti di formazione individuale attraverso la legge 53/00 (in particolare prevale la forma promossa nell'art. 6 di formazione individuale diretta ai lavoratori) e il FSE, con finanziamento previsto nelle misure D1, D2, E1 per l'Obiettivo 3 e altre misure, tra cui la 3.9 per l'Obiettivo 1;

• la definizione di ambiti applicativi sempre più articolati per destinatari e condizioni di finanziamento. 

In questo caso la platea dei destinatari si va espandendo, includendo, oltre che lavoratori di imprese private assoggettate al versamento dello 0,30, anche lavoratrici del pubblico impiego, soci di cooperative presenti nel libro paga, lavoratori in CIG ordinaria, e, in alcuni casi, anche collaboratori. 

Inoltre, si assiste alla definizioni di una serie di priorità che consentono un accesso privilegiato a lavoratori con un maggior rischio di obsolescenza professionale. Questi meccanismi si muovono in un ottica di equità, consentendo l'accesso alla formazione continua anche a soggetti che non necessariamente usufruiscono di formazione aziendale;

• la contestuale attivazione di processi, a livello locale, in grado di favorire l'incontro tra domanda individuale e offerta per l'individuale. Significativa, a proposito, è l'attivazione di cataloghi regionali o provinciali che stanno ridisegnando il panorama dell'offerta tradizionalmente strutturata per le imprese o per le esperienze di formazione permanente. 

Questo nuovo tipo di offerta si caratterizza per corsi di durata più breve, per una modularità centrata su certificazioni specifiche delle competenze e anche per metodologie didattiche meno tradizionali e più consone a discenti meno avvezzi alle classiche lezioni frontali. 

Le trasformazioni hanno coinciso, inoltre, con i processi di delega dalle Regioni alle Province in materia di formazione continua. Proprio l'esperienza individuale sta rappresentando, in molte realtà, il terreno di sperimentazione di questa delega come è nel caso del Piemonte, della Toscana, dell'Emilia Romagna, e dell'Umbria, per citare alcune realtà. 

In questa fase di transizione alcune Regioni, come ad esempio il Piemonte, hanno trattato la formazione individuale nell'ottica del sistema unico, attivando deleghe o promuovendo bandi in cui vengono unificate le fonti di finanziamento, pur nel rispetto della diversificazione dei destinatari e delle caratteristiche intrinseche degli strumenti legislativi. 

Nelle deleghe vengono promosse misure di accompagnamento in grado di facilitare l'incontro domanda-offerta, come l'attivazione di sportelli di orientamento e la creazione dei citati cataloghi dell'offerta formativa individuale. Con la creazione dei Fondi Interprofessionali la formazione continua individuale deve ancora trovare una propria collocazione tra le iniziative promuovibili.

In effetti allo stato attuale la formazione continua individuale non viene citata all'interno di alcuno statuto, tuttavia ciò non può essere assunto come sintomatico di una mancanza di sensibilità verso questo strumento di promozione della formazione professionale. 
• I nuovi provvedimenti di attuazione della legge 236/93 e dei congedi formativi

La novità rappresentata dai Fondi interprofessionali pone l'esigenza di adeguare la strumentazione normativa relativa alla formazione continua alle trasformazioni in atto. E' questo l'obiettivo che si pongono l'ultima circolare di attuazione della legge 236/93 e il decreto di ripartizione delle risorse di cui alla legge 53/00.

Questi provvedimenti, attualmente all'esame della Corte dei Conti, sono orientati a individuare i compiti prevalenti da affidare alle risorse pubbliche nella fase a regime dei Fondi paritetici. In particolare la nuova Circolare del Ministero del lavoro è orientata a definire una precisa strategia d'intervento, riconoscendo come prioritari gli interventi rivolti a nuove tipologie di destinatari.

Questi orientamenti non hanno tuttavia la pretesa dell'esaustività, infatti una grande responsabilità è attribuita alle Regioni che, in accordo con le Parti sociali, dovranno individuare ulteriori priorità e identificare il mix dei target più rispondenti alle caratteristiche e alle esigenze dei diversi territori.

Completa il quadro degli strumenti finalizzati al finanziamento della formazione continua il nuovo decreto di attuazione della legge 53/00, articolo 6. 

Il provvedimento ripartisce tra le Regioni e le Province Autonome, per le annualità 2002 e 2003, poco più di 30 milioni di euro per sostenere i progetti di formazione di lavoratori occupati, presentati dalle imprese (sulla base di accordi contrattuali che prevedono quote di riduzione dell'orario di lavoro) o direttamente dai singoli lavoratori. 

L'elemento di novità introdotto dal decreto è rappresentato dall'attribuzione del 5% delle risorse complessive al finanziamento delle attività di informazione sulle possibilità offerte dai congedi per la formazione continua. L'analisi condotta sulle prime esperienze di attuazione della legge 53/00 ha infatti messo in evidenza la carenza di interventi rivolti a garantire un'informazione adeguata agli occupati, alle aziende e alle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori. 

Se adeguatamente attuati tali interventi potrebbero fornire un utile contributo all'implementazione dell'utilizzo dell'articolo 6 da parte sia delle imprese, sia dei lavoratori. 

Il quadro che si va delineando risulta, tuttavia, ancora incompleto e bisognoso di un maggiore grado di definizione. In particolare, per orientare l'azione dell'Osservatorio per la formazione continua, organo di pilotaggio del sistema, saranno necessarie attività di studio e di ricerca e di monitoraggio delle politiche pubbliche e dei comportamenti e atteggiamenti di lavoratori e imprese . Inoltre il nuovo sistema nazionale di formazione continua dovrà fare i conti con una questione essenziale per il perseguimento della strategia di Lisbona: il riconoscimento e la valorizzazione delle competenze acquisite dai lavoratori nei processi informali e non formali di apprendimento. 

Infatti, il prevalere di un sistema basato quasi esclusivamente sui percorsi di formazione formalizzati e tradizionali costituisce un grosso limite alla mobilità dei lavoratori e all'acquisizione, da parte delle imprese, di adeguate figure professionali.

In conclusione è possibile affermare che il nuovo sistema nazionale di formazione continua che si sta delineando, pur dovendo ancora definire alcuni aspetti non secondari e superare difficoltà di attuazione, va acquisendo una propria identità, che lo porta ad attribuire agli interventi pubblici il compito di correggere gli squilibri nelle opportunità di accesso alla formazione e ad indirizzare gli stessi interventi verso specifiche tipologie di destinatari, lasciando alle Parti sociali il compito di garantire, in una logica di cogestione e corresponsabilità, l'ordinario finanziamento del sistema. 
